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Ho la fortuna di conoscere Walter Trecchi da molto tempo. La nostra storia personale si è spesso incrociata negli anni scorsi e quella delle nostre famiglie discende da avi comuni le cui vicende si perdono nei secoli passati e in luoghi geograficamente diversi da quelli che siamo soliti abitare oggi.

Ma il destino ha voluto che avessi la possibilità di seguire passo passo, oserei dire in presa diretta, l’evoluzione del suo lavoro e della sua crescita professionale. Ricordo, era il 1999 quando presentai il lavoro di Walter nella sua prima personale, tenuta a Como, negli spazi, allora a lago, della galleria Il Salotto. La sua era una pittura forse più incerta, sicuramente meno matura di quella che possiamo apprezzare oggi e che abbiamo conosciuto nel corso degli anni. 

Erano tele e tavole di gusto informale, legate a una specifica dimensione intimistica del fare arte. Ma già in quelle opere ‘giovanili’ che hanno segnato il suo ingresso sul palcoscenico dell’arte, già si notavano in nuce degli elementi che nel tempo, Walter ha saputo sviluppare. In primo luogo, la sua capacità di utilizzare materiali diversi da quelli che normalmente si usano nella quotidiana pratica pittorica. D’altro canto, seppur in modo velato, già si poteva intuire la direzione verso cui si stava indirizzando e concretizzando la sua cifra stilistica, ovvero in direzione di una sempre più solida affermazione figurativa. 

Infatti, quattro anni più tardi, nella collettiva di ‘Contemporanea Giovani’ di Como, che ho curato con Roberto Borghi, lo trovai prepotentemente lanciato su quella direttrice. I lavori, che riprendevano i particolari dell’archeologia industriale che ospitava quella iniziativa, rappresentano uno dei punti di svolta della sua carriera. La collettiva del 2003 ha segnato in modo, per ora, indelebile l’evoluzione stilistica di Walter Trecchi, con l’assunzione del soggetto architettonico quale sua cifra espressiva più caratteristica.

Ho ritrovato Walter quattro anni più tardi alla Biennale d’arte di Monza, alla quale partecipava su mio invito, con una delle opere del ciclo delle città sospese. Walter era giunto a Monza portando con sé una maturità figurativa fortemente acquisita. Quella tela era l’immagine di una sintesi conclusa, dove le antitesi rappresentate dalle linee e dalla ricerca materica, assommata alle suggestioni che gli provenivano dallo studio delle sovrastrutture architettoniche, trovavano un necessario compimento.

Negli anni successivi e in quelli immediatamente precedenti alla personale che stiamo per presentare, Trecchi ha continuato in questa sua esplorazione dei panorami metropolitani, giungendo a esiti che si possono, vista la qualità delle immagini, avvicinare a un certo gusto iperrealista, nei quali riesce a fermare il tempo e a sospendere le proprie visioni in un’atmosfera di intensa carica suggestiva, introducendo quei fenomeni che gli provengono dal proprio vissuto quotidiano.
Che è poi quello dello spettatore che vaga tra le strade delle città contemporanee; quello di un moderno flâneur, nell’accezione più ottocentesca del termine. Già, perché similmente a Beaudelaire, Trecchi ha colto l’inadeguatezza di certa arte di fronte alle dinamiche della vita moderna. E come il grande poeta francese, anch’egli s’immerge nella metropoli per diventare, 'un botanico del marciapiede', un conoscitore analitico del tessuto urbano. E lo fa senza urgenza, dipingendo, così come la propria indole gli impone, in modo misurato, non subordinandosi alla violenza e all’urgenza del gesto.

E i risultati di questa flânerie sono ben rappresentati dalla già citata serie delle ‘Linee di fuga’, visioni estetiche, più che sociali, delle metropoli contemporanee – non importa molto se esse siano Milano o New York – colte da un punto di vista privilegiato che è il suo occhio o l’obiettivo della propria reflex, nelle quali si nota la totale assenza delle persone e la cui vita è segnalata dalla sola presenza delle auto o dei mezzi pubblici che popolano le vie. La sua, prendendo a prestito le parole del regista situazionista Guy Debord, è una sorta di psicogeografia. Si applica bene al lavoro di Walter, le parole con le quali lo stesso Debord descriveva questa pratica: “Per fare una deriva, andate in giro a piedi senza meta od orario. Scegliete man mano il percorso non in base a ciò che SAPETE, ma in base a ciò che VEDETE intorno. Dovete essere STRANIATI e guardare ogni cosa come se fosse la prima volta. Un modo per agevolarlo è camminare con passo cadenzato e sguardo leggermente inclinato verso l'alto, in modo da portare al centro del campo visivo l'ARCHITETTURA e lasciare il piano stradale al margine inferiore della vista. Dovete percepire lo spazio come un insieme unitario e lasciarvi attrarre dai particolari”.

L’evoluzione di tutta questa ricerca è poi visibile nelle opere più recenti di Walter Trecchi, che hanno la doppia funzione simbolica di chiudere, da un lato, un decennio importante nella sua giovane storia professionistica e, dall’altro, di aprire nuovi sviluppi di grande interesse.

Com’è quello del nuovo ciclo “Antropico-Naturale”. Stutturate in dittici, Trecchi specchia sulle tele le visioni delle metropoli con quelle di squarci naturali, grandi alberi che si ergono e si stagliano nel cielo come grattacieli. Che sia una geniale assonanza estetica, o un monito a ripensare la vita moderna sulle indicazioni che la natura ci fornisce, lo scopriremo nello sviluppo espressivo che Walter Trecchi ci consentirà di scoprire negli anni a venire.
